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La questione della pluralità di edifici a pianta templare nel temenos
Il santuario extraurbano di Hera a Samos sorge a 6 km dalla polis, marcandone ter-
ritorialmente il dominio sul territorio circostante1, ed è sede di attività rituale sin dal 
XIII secolo a.C., quando è connesso al culto di una dea della fertilità sostituita, a partire 
dall’XI-X secolo a.C., dalla figura divina di Hera. Conosce il periodo di massima fioritu-
ra ed espansione architettonica nel periodo arcaico.
L’area sacra presenta un’articolazione spaziale e strutturale complessa, dotata di varie 
costruzioni di cui non sempre è possibile determinare la destinazione, evidenziando, 
in particolare, un fenomeno di reiterazione su larga scala della planimetria templare, 
che connota almeno sette edifici. Per quanto concerne l’organizzazione architettonica 
dell’Heraion, i resti pervenuti consentono di restituire, per l’epoca arcaica, un’area com-
prendente un edificio templare principale provvisto di altare, due grandi strutture dalla 
pianta simile a un tempio note nella letteratura scientifica come Nordbau e Südbau, una 
serie di edifici di ridotte dimensioni, anche in questo caso a forma di piccolo tempio, 
stoai, due propilei, una via sacra monumentale (fig. 1). Alcune costruzioni, quindi, pre-
sentano una tipologia architettonica specifica e chiaramente individuabile (i portici, i 
propilei, l’altare), mentre altre non risultano di immediata lettura (segnatamente quelle 
a forma di tempio).
Come già debitamente sottolineato da W. Helmut Kyrieleis2, uno dei maggiori pro-
blemi connessi all’interpretazione dell’Heraion è pertanto costituito dall’impossibilità 
di determinare con esattezza il ruolo espletato dai vari edifici a pianta templare, come 
pure non appaiono chiaramente individuabili le caratteristiche che contraddistinguono 
queste costruzioni l’una dall’altra, sotto un profilo normativo oltre che funzionale.
1 Un’introduzione alla storia della polis di Samos è rintracciabile in Shipley 1987.
2 Kyrieleis 1993.
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Occorre pertanto interrogarsi sui ruoli ricoperti dagli edifici a planimetria templare 
compresi nel temenos, studiando le fonti archeologiche, epigrafiche e filologiche disponi-
bili, al fine di tentare di risolvere, almeno parzialmente, il problema interpretativo legato 
all’esegesi delle strutture. La questione necessita peraltro di essere affrontata su un duplice 
livello, rispettivamente legato, da un lato, alla restituzione dei diversi culti ospitati nell’a-
rea sacra, così da cercare di stabilire connessioni fra i referenti divini venerati e i resti ar-
chitettonici indagati, e, dall’altro, alla ricostruzione delle azioni politiche ed economiche 
espletate dal santuario, che possono anch’esse, come s’intende mostrare, aver condiziona-
to i significati degli edifici sacri e fornirne, quindi, un quadro esplicativo.
Cenni sullo sviluppo architettonico dell'area sacra
L’area sacra si sviluppò in un primo momento, grossomodo coincidente con il IX 
secolo a.C., attorno allo spazio sacrificale circostante il bomos3 che, originariamente a 
forma di semplice parallelepipedo, subì una serie di rifacimenti fino ad assumere un 
aspetto monumentale nel VI secolo a.C., quando si presentava come un recinto a P 
provvisto di una serie di scalini conducenti a una trapeza4. 
Tre pozzi erano situati lungo la via che connetteva il mare al santuario dal lato sud-
orientale5. Impiegati in età orientalizzante per riti di abluzione e purificazione, vennero 
successivamente rifunzionalizzati ed adibiti a depositi per resti sacrificali e offerte votive6. 
Una seconda via sacra connetteva il settore settentrionale del temenos alla chora samia. 
Il primo tempio, noto con la denominazione di hekatonpedon 17, fu edificato nel-
l’VIII secolo a.C. per custodire il simulacro divino aniconico. Realizzato in mattoni 
di argilla cruda, con probabile tetto a falde e connotato da una planimetria allungata 
e stretta – era infatti lungo cento piedi (circa 33 metri) e largo 6,50 metri – possedeva 
colonnato ligneo assiale ed era completamente aperto sulla fronte.
Il secondo tempio (noto come hekatonpedon 2 o Heraion 2)8 venne costruito nella 
seconda metà del VII secolo a.C. al di sopra della struttura precedente, di cui ricalcava 
le dimensioni. L’edificio si caratterizzava nuovamente per la pianta stretta e allungata 
3 Brize 1997, p. 125.
4 Schleif 1933; Kyrieleis 1981, pp. 84-88; Kienast 1991, pp. 99-102; Kienast 1992, pp. 180-
182; Kienast 2002, p. 322; Hellmann 2006, p. 136; Lippolis, Livadiotti, Rocco 2007, p. 159.
5 Dinsmoor 1950, p. 142; Gruben 1957, pp. 52-62; Charbonneaux, Martin, Villard 1969, p. 
14; Coulton 1976, pp. 21, 27, 280; Kyrieleis 1981, pp. 95-96; Gruben 2001, pp. 353-354. Circa l’area 
meridionale del temenos: Furtwängler 1980; Furtwängler 1981; Kopcke 1967.
6 Lippolis, Livadiotti, Rocco 2007, p. 131, n. 92.
7 Secondo A. Mallwitz il tempio di VIII secolo non sarebbe mai esistito (Mallwitz 1981, pp. 624-663). 
8 Buschor 1930, Buschor, Schleif 1933, Kienast 1992.
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(6,80 x 33,65 metri) e ospitava al suo interno la statua di culto della dea, pare opera di 
Smilis (Paus. 7.4.4), resa maggiormente visibile grazie alla soppressione del colonnato 
mediano, sostituito invece da una serie di pilastri lignei (funzionali al supporto delle 
travi del tetto), addossati alle pareti. 
La ricostruzione del tempio rientrava in un progetto più vasto di riorganizzazione 
dell’area sacra, che comprese l’edificazione di un muro di peribolo9; della stoà meridio-
nale, realizzata in pietra, lunga 70 metri e articolata in tre navate interne per mezzo di 
due colonnati; della nuova via sacra che collegava la polis, di cui attraversava l’agora, al 
lato orientale del santuario (e, così facendo, marcava il dominio samio del territorio)10.
Il terzo edificio templare11 progettato, secondo la tradizione tramandata, dall’archi-
tetto Rhoikos e da Theodoros, venne eretto nella prima metà del VI secolo a.C. Si tratta 
del primo grande tempio ionico colossale, che funse da modello per le altre realizzazioni 
ioniche. Sorto nel medesimo sito dell’hekatompedon 1 e 2, il nuovo neos, costruito prin-
cipalmente in poros, si presentava come un’imponente (105 x 55 metri) struttura diptera 
con doppia fila di otto colonne ioniche sul fronte e sul retro e 21 colonne sui lati lunghi; 
era organizzato in pronaos e cella, suddivisi in tre navate. 
 La quarta fase del tempio risale alla seconda metà del VI secolo a.C., proponendosi 
ancora come un’importante (109 x 52 metri) struttura diptera che andava a incorporare 
quella precedente, con pronaos e naos e un’ulteriore fila di colonne sul fronte e sul retro.
Nel corso dell’epoca arcaica il temenos, inoltre, venne arricchito dalla costruzione di 
molteplici strutture sacre, tra cui la stoà12 settentrionale che ne delimitava l’estensione a 
nord e due propilei che monumentalizzavano l’accesso da nord e da est13.
Tornando al problema dell’identificazione delle funzioni svolte dalle strutture sacre, 
è da ricordare come in quest’epoca vennero costruiti diversi edifici minori a pianta 
templare14. Tra gli altri, il cosiddetto ‘tempio A’ (prima metà del VI secolo a.C.) si com-
poneva di una piccola cella, con una base per un simulacro e un vestibolo15; il ‘tempio 
B’ (prima metà del VI secolo a.C.) si costituiva di cella, nella quale sono ravvisabili 
probabili tracce di una statua di culto, e vestibolo, forse distilo16; il ‘tempio C’ (seconda 
9 Gruben 2001.
10 Kienast, Kyrieleis, Weisshaar 1985, pp. 369-450; Kienast 1992, pp. 193-213.
11 Musti 2004, pp. 83-86; Kienast 1991; Maggi, Troso 2004, p. 491.
12 Dinsmoor 1950, p. 142; Walter 1965, pp. 62-63, 79; Coulton 1976, pp. 27, 30-31, 279-280; 
Isler, Kalpaxis 1978.
13 Carpenter 1977, pp. 64-67; Bergquist 1967, pp. 46-47; Isler, Kalapaxis 1978; Kienast 1992, 
p. 196; Kienast 2002, p. 322.
14 Furtwangler, Kienast 1989; Ohly 1953a.
15 Eaa II suppl., s.v. Samo, p. 89 (H. J. Kienast); Kyrieleis 1981, pp. 47, 108-110.
16 Mussche 1968, p. 3; Eaa II suppl., s.v. Samo, p. 89 (H. J. Kienast); Kyrieleis 1981, pp. 47, 113-
115; Lippolis, Livadiotti, Rocco 2007, p. 749.
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metà del VI secolo a.C.) presentava un pronaos e una cella ed era circondato da peristasi 
su tre lati, in quanto ne era sprovvisto sulla fronte17; il ‘tempio D’ (seconda metà del VI 
secolo a.C.) possedeva un pronaos, una cella e un opisthodomos18. 
Infine, il santuario comprendeva due edifici maggiori, anche questi a pianta templa-
re, le cui imponenti dimensioni risultano di poco inferiori a quelle del tempio principa-
le. Il cosiddetto Nordbau19, posizionato nell’area settentrionale del temenos ed edificato 
nel VI secolo a.C. (la prima fase si data alla prima metà del secolo e quella successiva alla 
seconda metà) mostrava una cella a tre navate e un vano retrostante chiuso. La costru-
zione (25 x 41 metri) era circondata da una peristasi di cinque colonne sulla fronte e sul 
retro e ventuno sui lati lunghi.
Il Südbau20, situato nel settore meridionale e costruito anch’esso nel VI secolo a.C., 
possedeva pronaos e cella, entrambi dotati di colonnato assiale, ed era circondato da 
peristasi su tre lati.
Culti primari e secondari 
Nel tentativo di apportare un contributo all’indagine sul ruolo delle architetture 
sacre a schema templare presenti nell’Heraion samio, si rende in primo luogo necessaria 
una succinta disamina delle testimonianze utili alla ricostruzione del pantheon di divini-
tà cui era prestato culto nell’area sacra, al fine di valutarne la rilevanza, restituirne i rap-
porti reciproci e quindi la gerarchia interna nonché l’eventuale dislocazione nell’ambito 
della topografia santuariale. 
Il referente divino intestatario dell’intero temenos appare essere Hera, cui risultano 
senza dubbio attribuibili il tempio e l’altare principale con i relativi rifacimenti; inoltre, 
con ogni verosimiglianza, e come si avrà modo di osservare di seguito, la dea sembra 
essere stata la titolare di alcune delle altre costruzioni templari, ciascuna connotata da 
uno specifico ruolo.
Hera, considerata nativa dell’isola e fulcro di una complessa quanto articolata pratica 
religiosa che includeva, inter alia, il trasporto del simulacro dal naos al mare e l’offerta 
di focacce consacrate, era affiancata da altre figure che, poste in posizione subalterna, 
17 Kyrieleis 1981, pp. 112-113.
18 Eaa II suppl., s.v. Samo, p. 89 (H. J. Kienast); Kyrieleis 1981, pp. 47, 108; Sinn 1985, pp. 
129-158.
19 Furtwangler, Kienast 1989; Kyrieleis 1981, pp. 115-117.
20 Eaa II suppl., s.v. Samo, p. 89 (H. J. Kienast); Freyer-Schauenburg 1974; Kyrieleis 1981, pp. 
47, 90-94; Rocco 2003, p. 92. Per l’interpretazione come tempio di Hermes e Afrodite: Gruben 2001, p. 
359. Si veda Buschor 1957.
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ricevevano culto nello spazio a lei consacrato, senza peraltro necessariamente implicare 
l’erezione di strutture templari apposite loro dedicate.
Sono almeno quattro i referenti divini venerati nel temenos in associazione ad Hera.
In primo luogo, deve essere ipotizzata all’interno dell’Heraion la presenza, finora non 
debitamente considerata nella storia degli studi, di Zeus, consorte divino della titolare 
del santuario, per le ragioni di seguito brevemente tratteggiate. In primis, alcuni rilievi 
di terracotta21 e uno di legno22, preservato grazie alle particolari condizioni di umi-
dità del sito, suggeriscono la raffigurazione dello hieros gamos23, che pare abbia avuto 
spazio anche nel contesto del rituale (non è chiaro se nell’ambito dei Toneia)24, come 
documentato dagli autori cristiani Lattanzio (Lact. inst. 1.17.8) e Agostino (Aug. civ. 
6.7.3). Oltre all’attestazione dello hieros gamos, il santuario ha restituito un numero 
considerevole di scudi miniaturistici, che sono in più di un’occasione presenti in luoghi 
sacri legati al dio, quali ad esempio Olimpia, il monte Ida25 e Gortina26 a Creta. Inoltre, 
si deve prestare attenzione alla circostanza che molto materiale archeologico rinvenuto, 
e in particolare le coppe, riporti talvolta la lettera heta (H), evidentemente iniziale di 
Hera, come unanimemente riconosciuto dalla comunità scientifica, e altre volte la lettera 
delta (Δ). Quest’ultima, di controversa lettura, è per lo più interpretata come un rho (P) 
scritto malamente oppure come l’iniziale della parola demosios a indicare il demos quale 
proprietario formale del vasellame rituale. Si noti, però, come un tale uso di demosios 
possa forse essere prematuro nel VII e all’inizio del VI secolo a.C., epoca cui si data il 
vasellame riportante il delta, e come la lettera possa invece convincentemente costituire 
l’iniziale di Dios, ovvero la forma genitivale di Zeus, documentandone l’esistenza nel 
culto in associazione ad Hera. La presenza del dio nella prassi rituale può forse essere in-
direttamente comprovata, nel riferimento, riportato da Ateneo, che si rifà a Menodotos di 
Samos27, al dio coperto di scudo cui i fedeli inneggiano durante il rito in onore di Hera 
(Ath. 12.525e). Ulteriori tracce indirette di una possibile presenza di Zeus nell’area sa-
cra sono riconoscibili, forse, nelle numerose figurine maschili dedicate, tra cui guerrieri 
e cavalieri e nell’offerta ateniese del gruppo scultoreo includente Zeus.
21 Eilmann 1933, p. 123, fig. 69; Ohly 1941, p. 35; Walter 1990, p. 39, fig. 22.
22 Ohly 1953b, pp. 77-83; Walter 1990, 39, fig. 23.
23 Klaffenbach 1926; Cremer 1982.
24 Sulla pratica cultuale presso l’Heraion: Fehrle 1910, pp. 142-154; Buschor 1930; Klinz 1933, 
p. 104; Nilsson 19552, p. 46-56; Walter 1965, pp. 12-20; Kerényi 1972, pp. 119-133; Kipp 1974, pp. 
157-209; Meuli 1975, pp. 1035-1081, in particolare pp. 1059-1064; Nafissi 1983; Kron 1988; Carter 
1987; Carter 1988; Kyrieleis 1993; Furtwängler 1997.
25 Halbherr 1888, pp. 711-776; Sakellarakis 1983, p. 438.
26 Levi 1955-1956, pp. 207-287; Rizza, Santa Maria Scrinari 1968.
27 RE XV 1, s.v. Menodotus, 1931, c. 900 (W. Kroll).
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La presenza di Hermes è attestata esplicitamente dall’inventario IG XII 6, 1, 261, 
che attribuisce al dio il possesso di chitoni e mantelli; inoltre, la medesima epigrafe cita 
l’Hermes “quello presso Afrodite”, attestando l’esistenza di un tempio in cui il simulacro 
del dio era probabilmente posto accanto a quello di Afrodite. Ulteriori elementi confor-
tano la teoria, già avanzata da Dieter Ohly, per quanto non da tutti condivisa, che vuole 
una presenza importante di Hermes nell’area sacra, monumentalizzata mediante una 
costruzione templare. Tra gli ulteriori elementi comprovanti il culto del dio, sono an-
noverabili alcune iscrizioni che citano espressamente l’anghellon athanaton28, certamente 
identificabile con Hermes.
Afrodite, attestata nel medesimo inventario citato, che, come appena accennato, allu-
de espressamente a un edificio consacrato alla divinità, è peraltro presente nella corsa con 
fiaccole che si svolgeva durante le celebrazioni ellenistiche degli Heraia: dato il carattere 
conservatore della religione greca, è verosimile che il culto, più che frutto di un’introdu-
zione ellenistica, sia stato preesistente. Sembrerebbero andare in questa direzione alcune 
statue, rivenute nell’area, di korai recanti colombe, nonché gli uccelli aurei citati ancora 
una volta dall’inventario, in genere associabili con Afrodite. La presenza di tale divinità 
non risulta peraltro peregrina in un’area connessa a riti di passaggio e matrimoniali. 
La ‘misteriosa’ Euaghellis, divinità femminile di controversa interpretazione, è infine 
documentata dall’inventario, ove è citata come la proprietaria di alcune vesti e veli. È 
possibile che si tratti di un referente divino venerato in posizione complementare a Hera, 
tanto più che alcune produzioni numismatiche riproducono, accanto all’antico simula-
cro, una seconda statua minore femminile29.
 Il pantheon succintamente tratteggiato era ospitato, sotto varie forme, nel santuario, 
che, consacrato a un’unica divinità, contemplava al suo interno culti complementari, 
presenti nel rito (la corsa con le fiaccole per Afrodite, la celebrazione del guerriero dotato 
di scudo, etc.) e nella pratica devozionale (scudi miniaturistici, statuette di guerrieri e 
cavalieri, etc.). In alcuni casi tali culti potevano ricevere una sistemazione monumentale 
che può, forse, aver preso forma concreta nei piccoli templi presenti nell’area. Questi, 
se veramente devono essere intesi quali strutture templari per il culto di referenti divini 
secondari nell’ambito di un contesto sacrale incentrato su Hera, riflettevano nella loro 
dimensione e dislocazione la gerarchia interna del temenos, mostrando come una era 
la divinità titolare dello spazio consacrato e molte quelle che potevano, in varie forme, 
essere associate al suo culto.
28 N]ewpoi'ai  ”Hrhi [ajnevqhkan?]/[o]i{de, to; newpoie/[i'on]/[ej]pei; poivhsan, ejp∆[aoJtou']/
[a[]ggelon ajqanavtwn/[s]th'san ejp∆ eojtu[c]ivhi./[F]okuvlo~, ∆Ergi/'[n]o~,/[P]oluavrhto[~, —]/[...]
N..SSG․4..O/[..6...]H[...7...] (Habicht 1972, p. 192).
29 Lacroix 1949.
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Pertanto, è possibile che taluni dei piccoli edifici a forma di tempio, segnatamente 
i due provvisti di base di culto, fossero forse associabili ai culti complementari, di cui 
avrebbero custodito i simulacri. In tale ottica, il tempio A oppure il B avrebbe potuto 
ospitare il culto di Afrodite, cui si associa quello di Hermes, poiché l’inventario citato 
menziona la statua del dio all’interno del naos della dea, lasciando supporre l’esistenza 
di un tempio a lei consacrato. Tale soluzione, che fa di alcuni degli edifici minori veri e 
propri templi adibiti alla preservazione di statue divine, non appare tuttavia applicabile a 
tutte le costruzioni minori, che restano pertanto in larga misura non chiaramente inter-
pretabili. Alcune strutture potevano forse essere legate a mansioni sussidiarie, connesse 
ad attività aventi luogo nel temenos, come ad esempio suggerirebbe il rinvenimento di 
pesi da telaio30, che potrebbero ricollegarsi alla tessitura della veste per il simulacro, in 
analogia alla casa delle Arrefore di Atene.
Attività finanziaria nell’area sacra
Similmente, resta aperta la questione della destinazione dei tre edifici maggiori, noti 
come naos megas (Str. 14.1.14) o naos megalos (Hdt. 2.182.1) o neos megistos (Hdt. 
3.60.1-4), Nordbau e Südbau. Al fine di cercare di chiarificarne il ruolo, appare oppor-
tuno soffermarsi brevemente sugli aspetti economici dell’Heraion, diffusamente attesta-
ti dalle fonti disponibili nonostante l’assenza, fino ad oggi, di uno studio pertinente. 
Proprio l’esame delle azioni a carattere economico e finanziario svoltesi nel temenos si 
rivela invero particolarmente utile ai fini della comprensione della natura delle strutture 
dell’area sacra. 
L’esistenza di una chiara connessione tra finanze cittadine e il santuario samio si 
deduce da molteplici fattori, a partire dalla testimonianza di Erodoto (Hdt. 4.152.4), 
il quale narra come gli abitanti di Samos utilizzarono la decima dei loro introiti per rea-
lizzare un colossale vaso bronzeo, poggiato su figure gigantesche inginocchiate, da porre 
nell’area consacrata ad Hera – l’offerta altro non rappresenta che la concretizzazione di 
un obbligo economico dei cittadini verso la dea proprietaria del santuario. 
In maniera analoga, attorno al 580-570 a.C., alcuni abitanti di Pirinto originari di 
Samos dedicano nell’Heraion la decima delle loro entrate, ancora una volta per mezzo 
di oggetti votivi realizzati in metallo prezioso (oro, argento e bronzo) per un valore cor-
rispondente a circa 210 stateri sami. Poiché Pirinto era una colonia di Samos, ci sono 
sufficienti elementi per poter ritenere che gli offerenti fossero coloni, tenuti a contribuire 
30 Sui rinvenimenti nel santuario: Brize 1985; Brize 1989-1990; Brize 1992; Gehrig 1964; Kyrieleis 
1988; Jantzen 1972; Jarosch 1994; Schmidt 1968; Schattner 1990; Vierneisel 1961; Webb 1978.
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alle risorse finanziarie del santuario principale samio, del resto come gli stessi sami resi-
denti a Samos, attraverso la dedica di una quota dei loro guadagni. Il legame religioso tra 
coloni e madrepatria si esprime frequentemente anche in termini economici e implica, 
in più occasioni, versamenti in denaro o in metalli preziosi al santuario principale della 
polis, come avviene, ad esempio, a Mileto, il cui Didymaion riceveva contributi, in phia-
lai, dalla colonia Kios e altri oggetti preziosi, sempre nominalmente offerti ad Apollo, 
dalla colonia Apollonia sul Rindaco.
Che l’Heraion fosse la sede di un ingente tesoro composto, oltre che di moneta cor-
rente, anche e soprattutto di beni aurei, argentei e bronzei appare altresì testimoniato da 
un secondo passo di Erodoto che tramanda come nell’area fossero abbondamentemente 
dedicati tali oggetti, tra cui una coppa originariamente destinata al re Creso e quin-
di certamente realizzata in metallo pregiato (Hdt. 1.70.3); Pausania tramanda l’offerta 
bronzea dedicata da Alcibiade (Paus. 6.3.15) e Plutarco narra come i beni preservati nel 
temenos fossero stati oggetti di saccheggio da parte dei pirati (Plu. Pomp. 24.5). Si sottoli-
nea come una serie cospicua di lingotti bronzei, ancora inedita, è stata rinvenuta nel san-
tuario, a ulteriore riprova della presenza di un ingente fondo patrimoniale al suo interno.
La natura delle azioni finanziarie aventi luogo nell’Heraion non era limitata tuttavia 
all’accumulo di un tesoro composito, ma si estendeva ad includere anche l’affidamento 
e la gestione di depositi di privati: sotto tale profilo, particolarmente rilevante è il passo 
ciceroniano (Cic. leg. 2.6) che, nel ribadire il carattere sacrilego del trafugare i patrimoni 
individuali affidati al santuario, sottolinea come tale tipologia di depositi fosse partico-
larmente diffusa nell’Heraion di Samos, ove lo stesso Clistene, temendo la confisca dei 
propri beni in Attica, avrebbe posto la dote delle figlie. 
Il complesso di operazioni di accumulo e deposito di chremata nell’area sacra richie-
deva un apparato di tamiai incaricati della sua gestione31 e deve necessariamente aver im-
plicato l’esistenza di strutture fisiche correlate. In merito a ciò, l’inventario IG XII 6, 1, 
261 (V32 o IV33 secolo a.C.) getta luce sulla possibile collocazione delle ricchezze divine.
Ipotesi ricostruttiva 
L’epigrafe in questione risulta redatta in tre giornate differenti, durante le quali sono 
verosimilmente inventariati tre edifici separati, come suggerirebbe la loro diversa de-
nominazione, articolazione e contenuto interno. La prima costruzione è detta neos, a 
31 Sui tamiai ton hieron: Habicht 1972, p. 191, n. 9, ll. 15-16; Transier 1985, p. 67.
32 Denham Rose 1902, p. 404.
33 Curtius 1877, p. 12 (346-345 a.C.); O’ Brien 1993, p. 25, n. 17 (364-363 a.C.).
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indicare il tempio per eccellenza, nel quale è custodito il simulacro di Hera: in maniera 
analoga, gli inventari dell’Acropoli ateniese si riferiscono al tempio con maggiore signi-
ficato religioso, ovvero quello di Athena Polias, citandolo come neos, mentre designano 
il Partenone, marcato da un ruolo più economico che cultuale, per mezzo del termine 
hekatompedon o con altre espressioni. Il naos, oltre a ricoprire il ruolo fondamentale di 
sede della statua divina, custodisce varie suppellettili ad essa connesse, in primis capi di 
abbigliamento, nonché vesti di Euaghellis e della statua di Hermes posta nel tempio di 
Afrodite34. 
La seconda costruzione citata da IG XII 6, 1, 261 è detta oikos e per la terza non 
viene specificata una terminologia. L’oikos si presenta anch’esso come un edificio dalle 
dimensioni importanti, atto a ospitare una molteplicità di mobili e oggetti, per lo più 
funzionali all’espletamento della pratica religiosa e particolarmente del banchetto sacro 
(brocche, lettighe, coltelli, etc.).
Particolarmente interessante appare il terzo edificio, anch’esso di ampie dimensioni e 
destinato esclusivamente alla preservazione di beni preziosi, segnatamente phialai argen-
tee organizzate in molteplici scaffali (l’epigrafe si interrompe al ventitreesimo, ma è vero-
simile che proseguisse con l’enunciazione degli altri beni in metallo prezioso custoditi), 
ciascuno contenente dieci di esse, di cui è puntualmente specificato il peso in dracme e 
oboli, pari in media a oltre 900 dracme, a rimarcare l’interesse per il loro valore finan-
ziario. La consuetudine di impiegare oggetti metallici come strumento per accumulare 
ricchezze suscettibili di essere nuovamente reinserite nel circuito monetale attraverso la 
coniazione, è attestata in diversi santuari greci – il caso maggiormente esemplificativo 
è rappresentato dall’Acropoli ateniese – e le phialai sono certamente uno dei mezzi più 
impiegati in tal senso, come dimostrano, ad esempio, le liste di inventario del Didyma-
ion milesio, che citano phialai il cui valore è pari a 100 dracme, quelle dell’Athenaion di 
Alicarnasso menzionanti phiali del valore compreso fra le 87 e le 132 dracme, le phialai 
di Amos pari a 200 dracme, quelle dell’Athenaion di Ilion, etc.
Dal momento che le tre costruzioni citate dall’epigrafe appaiono imponenti e strut-
turalmente simili tra di loro e giacché gli inventari, tranne rarissime eccezioni, fanno di 
norma riferimento a edifici templari (in genere di dimensioni importanti) è forse pos-
sibile che esse siano identificabili con il naos megas, il Nordbau e il Südbau, i tre templi 
principali del santuario. Proprio questi tre edifici, in forza delle loro dimensioni più am-
pie rispetto ai ‘tempietti’, sarebbero successivamente stati adibiti a pinakothekai, secondo 
la testimonianza di Strabone (Str. 14.1.14), che definisce invece naiskoi i piccoli edifici.
34 Evidentemente, l’edificio legato a queste due ultime divinità doveva connotarsi per le dimensioni 
ridotte, non tali da consentire il deposito delle vesti, circostanza che corrobora l’ipotesi summenzionata di 
una sua identificazione con uno dei piccoli templi.
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Eretti grossomodo nello stesso periodo, probabilmente al fine di poter espletare fun-
zioni complementari, potrebbero quindi essere tutti e tre consacrati ad Hera, come ac-
cade in più temene, dall’Acropoli di Atene all’Apollonion delio. Se è certo che il primo 
edificio ad essere inventariato, durante il primo giorno, è il tempio principale, il neos, 
resta aperta la questione di come distinguere l’inventario relativo al Nordbau da quello 
pertinente al Südbau. 
Poiché il secondo edificio menzionato dall’iscrizione appare connotato in senso 
‘meno economico’ rispetto al terzo (infatti è sostanzialmente legato alla pratica rituale e 
devozionale), è forse possibile che esso sia identificabile con il Nordbau (fig. 2), giacché 
questo, difatti, si presenta rivolto verso l’altare principale dell’area35 e risulta articolato in 
cella e adyton. Nonostante nella moderna letteratura scientifica l’adyton sia inteso solita-
mente come vano destinato all’espletamento di rituali segreti oppure oracolari, bisogna 
invece ritenere che, almeno in determinati casi, il vano chiuso retrostante la cella dovesse 
essere impiegato per la custodia della statua cultuale, come documentato, ad esempio, 
a Selinunte, presso l’Heraion di Perachora, il tempio di Aphaia ad Egina, di Artemis in 
Aulis, etc. La presenza dell’adyton connota quindi il Nordbau non solo come tempio, 
ma come tempio dotato di un particolare significato religioso, anche in vista della sua 
relazione con l’altare. Il contenuto dell’edificio, per quanto sia noto solo in rapporto 
agli oggetti mancanti o deteriorati, è strettamente connesso al rituale – sedie, lettighe, 
bacili, brocche si collegano al banchetto sacro, i coltelli alla pratica sacrificale, la stessa 
statua adorna di cicale d’oro altro non è che un’allusione al rito che aveva luogo durante 
le Heraia: da Ateneo è noto, infatti, che i fedeli partecipavano alla festività con i capelli 
adorni, appunto, di cicale auree.
Il terzo edificio, quello inventariato il terzo giorno, è possibilmente identificabile con 
il Südbau. Per quanto nella letteratura sia solitamente sottolineato il suo rapporto con 
l’altare principale del santuario, a un’attenta osservazione della planimetria santuariale si 
nota invece come il tempio non risulti orientato in direzione del bomos, ma affacci sulla 
via meridionale. È possibile dunque che l’edificio, come suggerito dalla stessa epigrafe, 
rivestisse una funzione analoga a quella riscontrata per il Partenone sull’Acropoli atenie-
se, custodendo al suo interno phialai, che rappresentavano che lo sforzo della comunità 
di assicurarsi una riserva patrimoniale e, possibilmente, anche altri oggetti in metallo 
prezioso variamente documentati dalle fonti archeologiche e letterarie, posti a comporre 
un fondo economico collettivo.
35 Dinnanzi alla struttura è presente un elemento litico rettangolare solitamente interpretato come 
base per statua; tale elemento, per quanto si tratti per ora solo di una suggestione da approfondire, potrebbe 
forse costituire esso stesso un resto di un altare.
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Conclusioni
L’Heraion di Samos si configura, quindi, come un santuario di primaria importanza 
sotto molteplici profili, connotato da rilevanti valenze religiose, socio-identitarie, politi-
che ed economiche. Marcando territorialmente l’estensione della polis, l’area sacra è sede 
di pratiche rituali che al contempo fondano l’identità cittadina e ne corroborano i legami 
sociali per mezzo di periodici rituali imperniati sul simulacro36 e sulla pratica sacrificale 
con il connesso banchetto sacro. Il legame tra comunità urbana e temenos non si manife-
sta tuttavia esclusivamente per mezzo della pratica devozionale, ma si esprime attraverso 
un complesso linguaggio politico legato alla sfera della rappresentazione del potere nel 
santuario, tema non trattato in questa sede, e, parimenti, mediante una serie di azioni a 
carattere economico e finanziario. Proprio quest’ultimo aspetto dell’attività santuariale, 
unitamente alla molteplicità dei referenti divini cui è prestato culto nell’area, finisce per 
influenzare l’articolazione topografica e strutturale dello spazio spazio sacro, compor-
tando l’erezione di un edificio templare (probabilmente identificabile nel Südbau) che, 
complementare a quello principale provvisto di altare e contenente la statua divina di 
Hera, è destinato alla preservazione di materiale con valore economico, cui è preposto 
uno specifico collegio di tamiai ton hieron. La dea si rivela intestataria dei tre templi mag-
giori, ciascuno dei quali risponde a una differente finalità, mentre la presenza dei culti 
secondari enucleati dalle testimonianze letterarie epigrafiche e archeologiche sembra for-
nire, almeno in alcuni casi, una chiave interpretativa per le strutture templari minori.
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Fig. 1 Samos, Heraion, planimetria generale (Kyrieleis 1981).
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